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La Gaumont venderà a 
una Tv privata il 

Fassbinder censurato? 
ROMA — Si vedrà in televisione «Querelle» di 
Faasbinder, U f Um che spettatori franetti, tetto* 
serti, olandesi, Mutati hanno g i i viste in varale* 
ne integrale e ette la nostra censura, invece, 
intende vieterei? I* Gaumont avrebbe ricevute 
alcune proposte d'acquisto da parte di reti tele
visive private: «Cosi si risolverebbero tutti I prò» 
blemi commerciali» ha commentato. Com'è no
to, infatti, il nostro sistema di censura è nel 
fatti assai più permissivo nei confronti delia-
televisione. Il film in Tv, dunque, uscirebbe 
senza tagli. Intanto, mentre ieri sera i deputati 
hanno preso visione della pellicola incrimina* 
ta, Edoardo Greco, presidente della commissio* 
ne ministeriale, ha annunciato per oggi una 
decisione definitiva. 

Economia: incontro 
òggi a Parma 

con Ternani Braudel 
PARMA — La sede di Parma dell'Istituto 
Gramsci dell'Emilia Romagna ha organizzato 

iper figgi, mercoledì 17 novembre, una tavola 
fotone)») sul tema: «Una nuova proposta storio* 
grafica: l'economia*niondo>. Presto l'aula ma
gna della facoltà di Economia e Commercio, 
alle 16, si Incontreranno per discutere del se
condo volume dell'opera di I. Wallerstein -Il 
sistema dell'economia mondiale», quattro stori
ci: Fernand Braudel, studioso di fama mondia
le; Alberto Tenenti, docente di storia della civil
tà italiana alla Ecole des Haute* Etudes e alla 
Sorbona,'Aldo De Maddalena, professore di sto
ria economia all'Università Bocconi di Milano e 
Roberto Finzi, docente di Storia sociale all'Uni
versità di Bologna. 

TV: i primi 
ciak del ~ 

nuovo Feti ini 
«E la nave va...-, prime im

màgini. Il film di Fellinl, cor-
teggiaUssimo, è ai primi vagiti 
ma già ) fotogrammi vanno a 
ruba. Il colpo buono, quello di 
appropriarsi dei primi ciak» 
sembra che sia toccato a «Pri
missima», la rubrica culturale 
del TG1 in onda oggi alle 13. 
«E la nave va...», le cui riprese 
sono Iniziate in questi giorni a 
Cinecittà, è già stato definito 
un film con una nave senza 
nave, un mare senza mare: 
Fellinl, insomma. 

«BOT» per aiutare 
il teatro 

emessi dalla BNL 
ROMA — Alcuni tra i più bei -nomi» del teatro 
italiano si sono dati appuntamento ieri matti
na, «u invito della Banca nazionale del lavoro, 
per tenere a battesimo, Insieme ai vertici .dell'i
stituto e al presidènte dell'AGIS Franco Bruno, 
i certificati di deposito fruttiferi emessi dalla 
sezione per il credito teatrale. Si tratte di 25 
miliardi frutto di sottoscrizioni che andranno 
ad Incrementare I finanziamenti della sezione 
stessa destinati a potenziare le iniziative teatra
li e musicali, eccettuate quelle Uriche, anche 
sotto forma di anticipazioni sulle sovvenzioni e 
contributi statali. «Somme che — come ha sot
tolineato Giorgio Strehler — si fanno attendere 
per mesi e mesi a differenza, ad esempio di 
quanto avviene In Francia dove vengono ero
gate in 15 giorni. 

Come uccide un killer: 
sequestrato l9ultimo 

numero di «Frigidaire» 
GORIZIA — La censura colpisce ancora. Il nu
mero di novembre della rivista mensile «Frigi
daire» è stato sequestrato su tutto il territorio 
nazionale per ordine del procuratore della Re
pubblica di Gorizia Roberto Staffa. Il motivo 
del sequestro è la pubblicazione di un inserto 
(dal titolo «Il manuale del killer professioni
sta») nei quale un esperto americano della CIA 
espone i diversi sistemi usati dai killer» profes
sionisti per eliminare le loro vittime. «Il testo 
incriminato — dice la redazione di "Frigidaire" 
— è stato tradotto da una pubblicazione specia
lizzata americana che circola liberamente ol
treoceano. Evidentemente I cittadini (tafani, 
per il magistrato di Gorizia, non hanno gli stes
si diritti dei cittadini americani». 

Balletto, architettura, pittura: 500 anni di Russia in mostra da venerdì a Roma. 
Sono tre esposizioni che, per la loro straordinaria ricchezza, non hanno precedenti 

Il Cremlino arriva sul Tevere 
ROMA — A partire dal 19 
novembre, per le •Giornate 
della Cultura Sovietica nel 
Lazio», si uccenderà uno 
straordinario fuoco d'artifi
cio di mostre organizzate, in 
collaborazione con gli enti 
culturali sovietici, dagli as
sessorati alla cultura del Co
mune e della Regione Lazio. 

SI comincia 11 19 novem
bre, alle ore 18, nella Pinaco
teca Capitolina con / tesori 
del Cremlino. DI tutti l siste
mi architettonici che hanno 
fatto tipica l'architettura 
russa nel secoli (anche se 
fondamentale e vistoso è 1' 
apporto degli architetti ita
liani per i più vari edifici ci
vili e religiosi ortodossi) 11 
Cremlino di Mosca è il più 
famoso e popolare col suo fa-

'\ voloso complesso di residen
ze e chiese. Qui, nel secoli, 
sono stati fatti affreschi, ico
nostasi; si sono accumulate 
icone, sculture. Oggetti d'ar
te che hanno dato vita ad 
una grandiosa raccolta che i 
sovietici hanno ordinato, re
staurato e arricchito. In que
sto patrimonio Inestimabile 
della storia e dell'arte russe 
sono stati scelti 75 «pezzi» tra 
icone, arredi sacri, oggetti d' 
uso in oro e in argento, ar
mature e armi da parata, in
segne, stoffe e ricami nonché 
altri oggetti d'arte applicata 
databili tra 11 XVI e U X X 
secolo e provenienti dal Mu

seo dell'Armeria e dalle cat
tedrali del Cremlino. Resterà 
aocrta fino al 16 gennaio 
1983. 

• • » 
La seconda mostra scatte

rà Il 25 novembre, a Palazzo 
Braschl, e anche questa ri
marrà aperta fino al 16 gen
naio. È dedicata al Balletto 
russo dalle origini ai giorni 
nostri. Preparata dal Museo 
di arte teatrale «Bachrusln» 
di Mosca e dal Museo teatra
le di Leningrado e curata da 
Fabio Ciofi degli Atti, è sicu
ramente un favoloso Incon
tro per tutti gli amatori del 
balletto in numero sempre 
crescente. Il panorama è e-
saurlente nella documenta
zione di quella fantastica e-
voluzione coreutlea, sceno-

§raflca e musicate del teatro 
1 danza In Russia a partire 

dalla seconda metà del Set
tecento e che, poi, ha messo 
radici in tutto il mondo. Una 
documentazione, questa e-
sposta, fatta di bozzetti di 
scenografie e di costumi, 
modellini di teatri e di famo
si allestimenti, scalpine da 
ballo anche (ci sono quelle 
della mitica Taglioni!). Poi 
dipinti, manifesti , sculture, 
programmi di sala. Sono sta
ti portati 14 costumi origina
li: c'è anche quello indossato 
da Nljlnsky, nel 1911, per «Le 
spectre de la rose». Infine 

una documentazione prezio
sa sul lavoro degli scenografi 
italiani a Pietroburgo alla fi
ne del Settecento (tra gli altri 
sono esposti bozzetti di An
tonio Canoppi, Giuseppe Sa-
lomonl e Pietro Gonzago). 

Un'altra ghiotta sezione è 
quella che documenta l'atti
vità delle stelle della Scala al
la fine dell'Ottocento, quelle 
che imposero a Mosca e a 
Pietroburgo la scuola Italia
na. È ben noto quale tèrre-
moto abbiano provocato nel 
balletto russo — già tipico e 
dominatore delle scene con 
Ciatkovskl — e più general
mente nell'evoluzione del 
balletto d'avanguardia in 
Occidente, musicisti come 
Stravinski, Prokofiev e Scio-
stakovic che quasi sèmpre 
godettero, in Russia e fuori 
— basterà ricordare l'attivi
tà vulcanica di Diaghilev con 
i Balletti Russi a Parigi —, 
della collaborazione di tanti 
tra 1 pittori innovatori del 
nostro secolo. I primi anni 
del Novecento sono illustrati 
da bozzetti di Benols, Bakst, 
Golovln, Serov, Korovln. 
Una sezione strepitosa è 
quella dedicata agli anni 
Venti con le tante invenzioni 
del pittori cubo-futuristi, dei 
costruttivisti, degli artisti d' 
avanguardia che gettarono 
molti di quei semi che oggi 
germogliano nelle odierne . 
tendenze più in Occidente 
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Uri gruppo dr ballerine russe. Accanto^Wanlfesto di Valentin 
Chodasevic per «L'età dell'oro» di Dmitti Sciostakovlc, Lenin-
arado 1930 grado 1930 

che in Unione Sovietica. I-
noltre una ricca documenta
zione di 400 pezzi d'archivio è 
riservata al recente balletto 
sovietico. 

La terza mostra aprirà 1 
battenti al Palazzo delle E-
sposizlonl il 27 novembre per 
restare aperta fino al 30 gen
naio ed è dedicata alla Archi
tettura nel paese dei Soviet, 
1917-1933 — Arte di propa
ganda e costruzione della cit
tà. È la più grande e minu
ziosa mostra sull'architettu
ra sovietica che s ia mal usci
ta dall'URSS; più ricca di 
quella allestita al Beau-
bourg. Curatori sono 1 sovie
tici Konstantln Murasclov e 
Antonina Manina e 11 nostro 
Vieri Qulllci. Un'esposizione 
di enorme fascino e Interesse 

e che arriva in un momento 
delicato e drammatico per 1' 
architettura e l'urbanistica 
in Occidente. Un periodo — 
11 nostro — travagliato da 
una polemica assai violenta 
contro il Movimento Moder
n o fatta spesso in nome del 
Postmoderno e di una falsa 
«presenza del passato». La 
rassegna è costruita con più 
di 500 elaborati originali 
(grafici, litografie, tempere, 
stampe, modelli) e con centi
naia di fotografie e diapositi
ve di progetti, realizzazioni, 
situazioni reali e in trasfor
mazione delle città sovieti
che nel periodo 1917-1933. 

Tutto il materiate provie
ne dal Museo Centrale di Ar
chitettura «A.V. Sciusev» di 
Mosca, unico nel suo genere, 
ed è ordinato in successione 
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Carmelo BenennFsTra1t"srj(r 
prossimo, atteso confronto con la 

tragedia di Shakespeare: la 
«strumentazione fonica» contro 

il «bla bla bla di ogni sera» 

Questo mio 
Macbeth 

giustiziera 
il teatro 

.1,-1! 
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ROMA — 'Ferita era la benda, e non la 
piagai Carmelo Bene ha appena finito 
di srotolare una larga striscia di stoffa, 
che si era prima avvolto attorno al pol
so sinistro: sulla fascia bianca, è appar
sa una macchia rosso sangue, via via 
più grande, poi sempre più piccola, fino 
a dileguare del tutto. E il braccio, sotto, 
è liscio, intatto. 'Non è un gioco di pre-
sligio; come l'attore sottolinea, ma 
una metafora per illustrare il suo pros
simo spettacolo, il Macbeth shakespea
riano (e verdiano), che andrà in scena il 
prossimo 4 dicembre al Verdi di Firen
ze, ma avrà la sua * prima» effettiva (ai 
fini, anche, della presenza dei critici) il 
4 gennaio 1983 al Lirico di Afilano, nel 
quadro della stagione scaligera. 

Dunque, dopo i diversi AmletL e il 
Romeo e Giulietta, e il Riccardo III, e il 
più recente Otello (che risale, comun
que, già a tre buoni anni addietro), Car
melo Bene affronta un altro grande 
personaggio di Shakespeare. Lo affron
ta a modo suo, o meglio nell'unico modo 
che, a suo dire, è possibile. Qui, infatti, 
la sua polemica contro il 'teatro di rap
presentazione», 'finto pensoso», do
vrebbe raggiungere il culmine. 'Si può 
fare Macbeth solo se si, è arrivati a es; • 
serio». 

Ma chi è Macbethì 'Un corpo sciagu
ratamente storico che si debilita netta-
gire e patire». Quindi, il protagonista 
assumerà su di sé non tanto i rimanenti 
ruoli (di ruoli, anzi, Carmelo non vuol 
sentir parlare), quanto l'insieme del te
sto. attraverso la sua 'ricreazione origi
nate». Unica altra figura, al suo fianco, 
quella di Lady Macbeth. affidata a una 
giovane brava attrice, Susanna Javico-
U, cui toccherà, primamente, il difficile 
compito di tagliar corto con la 'sciocca 

preponderanza» del personaggio fem
minile, dominante nella tradizione ot
tocentesca (che s'indentifica, in larga 
misura, nel nome della Ristori). Dovrà 
esser solo. Lady Macbeth, 'un'infer
miera dell'arte». 

Carmelo prova il suo allestimento al 
Teatro Ateneo, e il lavoro preparatorio 
fornisce anche materiale per un semi
nario condotto dal prof. Ruffini con gli 
studenti dell'Università. Un altro do
cente. anglista di fama e -traduttore 
militante» di Shakespeare, Agostino 
Lombardo, esprime la soddisfazione del 
Centro, che all'Ateneo è attivo ormai da 
tempo, per il rapporto stabilitosi, neW 
occasione, con l'attore; ma poi, a titolo 
personale, non manca di rilevare quan
to sia forte l'aspettativa per questo Ma
cbeth, dopo quell'Otello di Bene che e-
gli. Lombardo, considera come uno dei 
'grandi momenti dell'interpretazione, 
e meglio ancora della critica shake
speariana in Italia. 

Ed è d'accordo con Bene, Lombardo, 
nel dare importanza al Macbeth di Ver
di, che l'attore giudica un modello di 
riscrittura scenica. A sua volta, in altra 
senso, lo spettacolo di Carmelo è conce
pito cóme una complessa partitura mu- ' 
sicale, verbale, rumoristica, luministi
ca, mediata da un imponente (e'costo
so) apparato elettronico. 'Abbiamo i 
migliori ingegneri, in questo campo» 
annota di passaggio il nostro, 'ma lavo
rano per il Giappone». Del resto, il suo 
scopo è di opporre una 'Strumentazio
ne fonica» ai 'bla bla bla di ogni sera»K 
cioè a tutto il teatro che, a suo parere, si 
fa oggi, non solo in Italia, ma anche 
all'estero ('gli inglesi sono i peggiori in
terpreti di Shakespeare, forse per ec

cesso di reverenza»), con l'eccezione" 
sua e di Eduardo. 

L'attore non cita nessuno, in partico
lare, dei 'sedicenti colleghi; quali fi-. 
cati anche di 'Stecche personificate». 
Tutti noi abbiamo però in mente che, a 
primavera avanzata, un suo Macbeth 
dovrebbe allestirlo, per il Maggio fio- , 
rentino (ma il gemellaggio con quello di 
Verdi sembra escluso), Vittorio Gas-
sman, avendo Mariangela Melato a 
fianco. Perentorio, ma sorridente, Car
melo ci avverte tuttavia che, dopo il 
suo, altri Macbeth non potranno esser
ci, e neppure altro teatro. Cita Klosso
wski, cita Lacan, cita Eliot (m proposito 
deh"•agire e patire»). E, quanto al sen
timento della morte, nel personaggio e 
in Shakespeare, cita anche, con Varia 
di buttarla via (e ci dà invece una gran 
voglia di ascoltarla per bene, anzi per 
Bene, alla ribalta), la battuta: 'Sono 
stancò del Sole„». 
' Tra gli altri nomi evocati, quello di 
Poe, e il suo Crollo della casa Usher, 
dove c'è, come in Shakespeare, 'il ter
rore e la parodia del terrore». Questa 
potrebbe essere forse un'insegna per lo 
spettacolo, e per molto, teatro di Bene. 
il quale rifiuta peraltro qualsiasi este
riore 'ammodernamento». Spiega: c'è 
un passato che, in quanto tale, è morto, 
ma che fu vivente; e c'è un passato che,, 
per volersi far presente, è morto del 
tutto. 

Teatro dell'assenza, teatro deWini-
possibilità. Teatro, anche, dell estrema 
finzione: 'Ferita era la benda, e non la 
piaga». Quello sparso endecasillabo, 
con l'immagine che lo motivava, <i ron
za ancora per la testa. .,. ; - ., ". 
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LOS A^GELJfeS - Eccolo qui 
davanti a noi, questo quaran
tènne, mito degli anni Sessan
ta, pàllido è segaligno, i capelli 
curiosamente imbrillantinati, 
partito nel 1966 darla carica e-
versiva dèi Moiner* cf Invera 
tion con la tua musica piena di 
senso dell'umorismo e di gusto 
della parodia, e giunto recente
mente all'automonumento del 
triplo album solo. Spettacoli in 
tutto il mondo (la scorsa estate 
ha suonato anche in Italia), un 
giro d'affari di miliardi, un e-
sercito di prest-agent: eppure. 
Frank Zappa non ha l'aria del 
divoT Sari, come ama ripetere, 
che «nulla ha mai funzionato 
bene nella mia vita»; fatto sta 
che questo burlone del rock 
and roll a'è tempre saputo ele
vare al di sopra della mischia, 
della stupidita, della prosopo
pea delle «far, contraddicendo
si di volta in volta e non pren-
dandosi mai troppo sul seno. In 
quatti giorni di novembre, Zap
pa è arrabbiata Una sua canzo
ne, Volley Girls, va così forte 
alla radio che è diventata una 
moda. Fin qui niente di male, n 
bello è che Volley Girla ha in
nescato un curioso meccanismo 
di consumo: magliette, bottoni, 
asciugamani e gadget vari stan
no invadendo l'America; e dal 
Natta Cantina al Wisconsin 
migliaia di lean-agers 
miottaào a tutto andare il din' 
fusorio della valle* (la valle di 
San remando, una zona subur-
.bana medio-borghese a nord di 
Los Angeles) che Zappa voleva 
prendere in giro. «Faro cauta a 
q u a marcanti cretini che usano 
il titolo della mia canzone per 
fare soldi, ma il problema è un 
altro. E che c'è una valle dap
pertutto. Qui da noi la gente ha 
un disperato bisogno di iden-
tifieatiomv di appartenere a 
qualcosa. E proprio cosi Se 
non appartengono a un d u o , a 
una rtbeione. a un movimento, 
a una tetta, f u americani si sen-

-- Zìi £ 

" X 

*HÒ &mto un* canzone irdìiicà, 
^ l l é y Girls", e tutti 

l'hanno presa sul serio. Gadgets, 
magliette, bottoni» un giro 

di miliardi. Roba da matti...» 

sono stupidi 

Scritta intieme alla fàglia 
Moon Untt (.dividiamo i pro
fitti al 5055 • precisa la ragassa), 
Volley Girls è uno di quegli 
strani incidenti che a volte suc
cedono netta radio AM: «E di-
ventata un prodotto, ma non 
era »4»t4 concepita per essere 
un prodotto, per venire ascolta
ta in una fila di canzoni tutte 
uguali una all'altra. La cantone 
è una presa in giro di questa 

gente chs non ha niente, che 
chiacchiera chiacchiera fino a 

adulta. L'han
no presa per una còsa diverten
te, m a n t o era naU cosi. La mia 
musica • fatta per avere signifi
cato • sostanza, ma ogni volta 
che prendi una cantone e la ri
peti alla radio per migliaia di 
volte dìttgùttodiventa un pro
dotto. E anche per questo che 
io voglio sempre scrivere i testi 
delle mie canzoni sulle coperti
ne dai dischi, perche armeno ho 
m sparsala che la gente legga a» 
parole e capisca) quello che sto 
cercatalo di dire. Ma credi dnv-
veracne lat tate ascolti la paro-
le delle cantoni? La gante m A-
merica è di una ignoranza mo

l a parte del jfef 
j<Zappa, A sfup 

igioòwè to sàve a dro-
itfinf «Vi7tcpX«Uha nave che arri
va troppo tardi per salvare una 
strega che affoga»), prodòtto 
dalla sua casa di produzione di
scografica «Baritina Pumnkin 
Records» e inciso nel sofisticato 
studio di registrazione che il 
musicista ha costruito al piano 
terra della sua casa sulle colline 
di Hollywood. 

Appassionato di cinema, 
Zappa sostiene di aver sempre 
devoluto l'ottanta-novanta per 
cento'dei profitti a film di sua 
produzione, alcuni dei quali so
no . diventati autentici «cult-
movies». Ma la sua grande aspi
razione, troppo spesso frustra
ta, rimane quella di dirigere 
una orchestra sinfonica in un'e
secuzione delle sue musiche: un 
pTogetto'che prevedeva Zappa 

: alla direzione della Sinfonia di 
Vienna, l'anno scorso, non an
dò ih porto perché la televisio
ne austriaca ritirò il finanzia-
mento'del progetto all'ultimo 
momento, «ogni tanto qualcu
no mi chiama con là brillante 
idea di fare qualcosa con una 
orchestra sinfonica», dice anco
ra sostituiate Zappa, «ma poi 
il piano fallisce perché nessuno 
vuole spenderà ì soldi che ci vo
gliono per fare una cosa fatta 
bene? Una orchestra è come un 

Scippo rock «ad roll: vuole ese-
guire'mttsica che già conosce 
per far beila figura di fronte al 
pubblico. Non dimentichiamo
ci che l'arte non è sostenuta da 
veri amanti dell'arte: è gestito 
economicamente da vecchie si
gnore con i capelli azzurri e da 
medici e avvocati che si riem
pono di cocaina dalla mattina 
alla atra. Figuriamoci cosa ca
piscono di arte e di musica! E 
una orchestra può perdere la 
reputazione in fretta di fronte a 
questo gente, se esegua delle 
partiture nuove. Finché si trat
to di suonare Beethoven e Mo
zart è a posto, perché l'ha fatto 
per anni, ma una orchestra non 
può prendete la mia musica ed 
eseguirla perfettamente senta 
studiarla a fondo e senta fare 

di 

per proporan di 
una orchestra, io dico sempre 
che preferisco non sentire af
fatto la mia musica che sentirla 
tatto male. E quando comincia
no a calcolare quanti soldi d 
vogliono per avere le persone 
necessarie e le pi uve necessarie 
per eseguirle bène, si tirano in
dietro. Economicamente non è 
una cosa fattibile». 

QoafcoM in vista t \ 
uà coatrattoper l'isecut»' 
un petto di Stappa da parte del 

di 

l'orchestra di Pierre Boulez nel 
gennaio lg4fZsppa però sto 
già componendo altri pezzi in 
modo da offrire una intera se-
rato della tua musica). 

Intanto la Twentieth Centu-
ry F a t e altri studi cinemato
grafici hanno già proposto a 
Frank e Moon Zappa un film 
basato su Volley Ùlrlr. ma né 
padre, né figlia sono entusiasti 
dell'idea. «In ogni sceneggiatu-
ra che leggo», dice Moon, «io in
contro un ragazzo nella prima 

da~». «E finisce a letto nella 
tersa*, conclude Zappa inter-
rompendo la 

cronologica seguendo un cri
terio storico-tematico per a-
ree omogenee di ricerca, di 
tendenze, di personalità e-
mergentl. Questo li percorso 
nelle sale del Palazzo delle E-
sposizlonl secondo temi e se
zioni: 1) L'arte e l'architettu
ra di propaganda 1017-1923 
(monumentammo, espres
sionismo, populismo); 2) La 
sperimentazione sul mezzi 
figuratlvl-espresslvl 
1017-1023 (le avanguardie da 
Rodcenko a El Llsltsklj); 3) 
Produzione e traguardi cul
turali — Affermazione di . 
uno «stile» 1924-1028 (ricer
che su uno standard di lin
guaggio; primi confronti con 
1 temi-guida e con le trasfor
mazioni reali delle città; lm- \ 
maglne Internazionale e 
•manierismo» ê . costruttivi- ; 
sta); 4) L^òperà'dl Cérnlchov 
1920-1930 (dalle prime ricer
chesuprematlste alle «fanta
sie architettoniche»); 5) L'è- \ 
sanazione delle clttà-capltall 
dello sviluppo — I grandi 
concórsi — Il cantiere delle 
•Città socialiste» del primo 
plano quinquennale 

1028-1933 (la presenza di Le 
Corbusler 1 grandi progetti 
di Melnikov, del Vesnlnl, di 
Glnzburg); 6) Individualità 
emergenti — Leonidov e l'ar
chitettura cosmica — Il ri
torno alla natura 1028-1933 
(il dibattito tra urbanisti e 
disurbanlstl, Krutlkov e So-
kolov). Questo per sommi ca
pi 11 percorso Illustrativo di 
una vicenda architettonica e 
urbanistica che la cultura 
Internazionale, In un periodo 
forse utopico ma di estrema 
creatività, ebbe in grande 
considerazione e che 1 sovie
tici oggi stanno ripensando 
attentamente. : 

Dario Micacchi 
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Se,si vogliono 
capire 
e interpretare 
ogni settimana 
gli awcninventt 
della politica, 
dell'economia, 
della cultura. 
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